






P i n dal loro stabilimento i n Ital ia g l i Albanesi scampa-
t i dell 'Albania per sottrarsi al giogo ottomano provvidero ad 
organizzarsi costituendo delle comunità che garantissero una 
vita conforme alle patrie costumanze e atte a conservare con 
la lingua e con la forma orientale del culto cristiano anche 
quel patrimonio letterario popolare che ricordava gli eroismi 
nella lotta contro i l turco invasore e faceva rivivere nel-
la loro fantasia, anche con la toponomastica applicata ai luo 
ghi abitati , la patria abbandonata dove speravano di r i tor -
nare appena si fosse diradato i l temporale abbattutosi sul 
mondo cristiano : i n essi era viva la fede che presto l 'Euro-
pa si sarebbe sollevata per cancellare l 'onta infl itta alla 
cristianità dal barbaro infedele. 

Questa fede tenace nella r ivincita cristiana e quindi nella 
risurrezione della patria, rafi'orzò fin da principio i'attacca-
mento degli i ta lo - albanesi alle patrie tradizioni e assicurò la 
conservazione dei canti popolari che riassumevano la tragica 
storia della stirpe dispersa ma non distrutta : così si può 
comprendere la diff"usione d i questi canti i n mezzo al popo-
lo e la loro resistenza attraverso le non sempre liete vicen-
de dello sviluppo delle Colonie albanesi d 'Ital ia, !a maggior 
parte delle quali da tempo hanno perduto le tradizionali carat-
teristiche insieme con la lingua e con i l r i to religioso orien-
tale originario; solo nelle Colonie superstiti, aggruppate nel-
le due Diocesi bizantine o Eparchie d i Lungro (Calabria) e 
d i Piana degli Albanesi (Sicilia), ancora oggi è dato sentire 
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l'eco dei Caati tradizionali , d i cui si ripetono frammenti e 
varianti e si odono le monotone melodie della loro recita-
zione e della loro cantilena, specialmente delle ballatezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Co-

stantino il piccolo e Garentina o Doruntina ossia La cavai' 

cala notturna. 

Grande perciò è stata la cura nel corso dei secoli per 
la conservazione dei Canti tradizionali di cui fin dai tempi 
p i l i antichi si sono fatte delle raccolte da parte d i persone 
colte del laicato e del clero italo - albanese : t u t t i i raccogli-
t o r i e editori d i ta l i Canti parlano d i vecchi manoscritti 
da cui hanno trascritto i Canti fino a pochi decenni addie-
tro confrontabili con la tradizione orale ancora viva ne l 
popolo che si dilettava a ripeterl i i n occasione d i feste r e l i -
giose e fami l iar i , particolarmente i n occasione d i nozze i n -
sieme al Carme nuziale. G. De Rada narra nella sua Auto-

biologia che ricavò le sue Rapsodie da raccolte fatte i n Ca-
labria e i n Sicilia e dalla viva voce della sua ava; d i anti -
chi manoscritti fa cenno Mons. G. Crispi nel le sue raccol-
te, come D. Camarda e G. Schirò; t u t t i sanno che esiste un 
interessante manoscritto dei p r i m i anni del sec. X V I I I , det-
to d i Chieuti ma di provenienza siciliana, dal quale M . Mar-
chiano trasse i Canti popolari albanesi e le Poesie sacre al-

banesi che pubblicò i n due volumetti nel 1908. 
Questa costante e mai interrotta cura per la conserva-

zione dei Canti tradizionali fra g l i italo - albanesi ha fatto sì 
che mai si sia dimenticata dai popolo la origine storica delle 
loro Colonie e ha fatto sì che nel ceto colto e nel clero si è 
formata una particolare cultura storico - letteraria che fusa 
con la cultura italiana comune ha costituito quel caratteri-
stico ambiente culturale che si può chiamare italo - albanese 
e che da alcuni, con certa ragione, viene confuso col ro-
manticismo per le note e le correnti spir itual i comuni e per 
i mot iv i costanti di ispirazione : religione e patria. L'amor 
patrio infatt i e l 'odio contro i l nemico della patria e della 
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religione cristiana dominanti nella tradizione italo - albanese 
e i l motivo religioso, principale incitamento nella lotta con-
tro i l turco, hanno offerto agli scrittori e poeti italo - alba-
nesi la materia prima e i mot iv i fondamentali della loro 
creazione artistica. Sotto questi due aspetti, patriottico e re-
ligioso è interessante studiare la tipica letteratura italo • al-
banese. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* 

Dora d'Istria nel 1867 i n un articolo intorno agli scrit-
tor i albanesi del l ' I tal ia meridionale così scrive del De Rada : 
« Come i Canti celtici ispirarono ad uno scrittore scozzese i l 
fondo dei suoi poemi ossianici, così un albanese del l ' I ta l ia 
meridionale trovò nella poesia popolare degli Skipetari la 
sorgente delle sue ispirazioni». Tutta l'opera poetica del De 
Rada i n vero si ispira nei mot iv i della poesia popolare tra-
dizionale, ma nelzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Milosao specialmente e nei Canti di Sera' 

fina Thopia, le prime sue produzioni, si sente questa spe-
ciale ispirazione e si osserva quella nota popolareggiante nel 
verso e nella espressione che sono i t r a t t i essenziali della 
originalità della sua poesia. 

Ma qui voglio parlare d i due graziosi interessanti poe-
metti siculo-albanesi : I l Canto ultimo di Baia d i Gabriel-
l o Darà e Mili e Haidhia d i Giuseppe Schirò. 
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GABRIELLO DARÀ ( 1 8 2 6 - 8 5 ) dì Palazzo Adriano (Palermo) 
nato e cresciuto i n una famiglia che d i padre i n figlio aveva 
tramandato i canti popolari e aveva conservato i l culto della 
lingua degli avi e le costumanze originarie, educato nel Se-
minario italo-albanese d i Palermo, centro vivo d i studi e vero 
conservatorio delle migl ior i tradizioni religiose e c iv i l i , dove 
compì gli studi medi ed ebbe agio d i formarsi una larga 
e profonda cultura classica e di conoscere, a contatto con 
a l t r i studenti siculo-albanesi, sotto le direttive d i dott i pre-
l a t i , la tradizione specifica letteraria e storica da cui sbocciò 
quella fioritura d i opere erudite e d i produzione letteraria 
che contribuirono a mantenere i n vita l'idea ispiratrice d i 
una attività politica e religiosa che mirava alla risarrezìone 
dell 'Albania come Nazione cattolica amica de l l ' I ta l ia : dove-
roso e sentito apostolato del clero e del laicato italo - alba-
nese mai venuto meno nel corso dei cinque secoli trascorsi 
i n maravigliosa simbiosi col popolo i tal iano. 

I l Darà godette d i una ricca eredità letteraria del padre suo 
Andrea e del nonno Gabriello,i quali avevano raccolto dei canti 
tradizionali dalla bocca del popolo : d i questa eredità, accre-
sciuta con contributi personali, seppe fare tesoro per la sua 
creazione artistica i n lingua albanese. Circa l 'origine d i que-
sto poemetto così dice i l poeta nella sua prefazione : « L'avo 
mio raccolse per primo i Canti della vecchiaia che dopo d i 
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l u i , sono stati, parte a parte, stampati dal Vescovo Crispi, da 
Demetrio Camarda e da a l t r i . . . I n mezzo agli scritti d i l u i , 
più segreti e più cari, i l padre mio trovò, dopo /zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA lamenti di 

Nico Pela e di Paolo Colenti, un altro canto, i l quale ne l -
lo scritto pareva intitolato / / Canto ultimo di Baia. Erano dei 
versi che gli colpirono i l cuore, perchè contenevano un rac-
conto pieno, finito e acconcio nelle parti sue meglio che i 
canti di Costantino e d i Garentina. Tosto i l padre mio si 
avvide che questi versi fossero dei brani , bene o male, r i c u -
c i t i e leggendo comprese che mancavano molte parti . . . M i o 
padre... cominciò a correre su e giù, come i n caccia, chieden -
do ai vecchi ed alle vecchiarelle se sapessero i Canti di Baia 

e poco qui e poco lì, raccolse d i bocca i n bocca, la più gran 
parte che mancava agli scritti del genitore e vei'aggiunse. Così 
V Ultimo canto di Baia prese corpo, e, sarei per dire, si svi-
luppò intero i n tutte le parti sue, e benché gii manchi qual-
che brano qua e là, i l danno è lieve, perchè col cervello 
nostro riempiamo quei pochi vuot i . 

Io dacché giunsi terzo ed ult imo, e quando la gente 
antica non era più al mondo, poco trovai e poco v i aggiunsi, 
se non solo 11 Canto deWAugp.lletto, appreso da bambino, 
che poi come lessi II Canto di Baia mi sembrò, e mi sembra, 
nato dal cervello che partorì gl i a l t r i , e che si congiunga 
da per sé nel luogo dov'io l 'ho collocato. Io penso che nè 
l'avo mìo, nè i l padre mio non ebbero a conoscerlo mai , 
perchè se l'avessero conosciuto, non avrebbero trascurato d i 
scriverlo, come scrissero e mi raccomandarono, come per 
testamento, gli a l tr i Canti». 

Tutta la prefazione del poemetto, scritta dall'autore i n 
albanese e tradotta i n italiano, è una erudita dissertazione su 
l'origine delle Colonie albanesi d'Italia e su la storia dello 
sviluppo e la conservazione della lingua e delle tradizioni 
avite tramandate con amorosa cura d i padre i n figlio. V i sono 
accennate le lotte degli Albanesi contro i v ic ini ingordi de l 
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loro territorio dai tempi più antichi fino a Scanderbeg, e i n 
una breve appendice è raccontata la storia dell 'Albania dopo 
la morte d i Scanderbeg fino alla venuta degli Albanesi i n 
I ta l ia . 

I l Darà lasciò inedito i l suo poemetto. G. Schirò nel 1887 
su la sua rivistazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Arbri i Rii iniziandone la pubblicazione non 
portata a termine, così scrive d i Baia : « Baia era un vecchia 
guerriero di quell i che, dopo la caduta d'Albania, vennero 
i n Sicilia e fabbricarono la colonia di Palazzo Adriano I vec-
chi e le vecchie dicono che egli era florido e burbero; fuggi-
va la compagnia degli uomini e passava giorni e mesi erran-
do per le cime dei monti a salutare l 'Albania, e talora nelle 
profondità delle foreste, ragionando con se medesimo e pian-
gendo i compagni della sua giovinezza. Talvolta quando 
l ' inverno incrudeliva e le montagne e i piani erano bianchi 
d i neve, sedeva accanto al focolare e narrava alle fanciulle 
e ai giovani le gesta del tempo che egli piangeva. Era u n 
guerriero poeta, come Ossian, che, raccolto i n se stesso, vìveva 
d i r icordi ». 

Intero i l poemetto fu pubblicato la prima volta, a puntate 
dal 1900 al 1902 su La Nazione Albanese di Anselmo Lorec-
chio e poi i n volume con la traduzione italiana fu stampata 
a Catanzaro nel 1906 per cura del nipote dell'autore, chiamato 
anche l u i Gabriello Darà. 

Argomento del Poema che è diviso in quattro parti in 

nove canti. 

Parte prima — Primo canto — I l poeta, per bocca del 
vecchio Cantore Baia, si rivolge alla figlia del Principe dì 
Lala, figura principale del poemetto. I l vecchio Baia con malin-
conico canto ricorda e rimpiange i tempi eroici, oramai tra-
scorsi per sempre. Questo primo canto è come l 'introduzione 
del poema i l quale ci trasporta nell'ambiente caratteristico 
i ta l o • albanese dei pr imi anni della emigrazione. 

I l vecchio si rivolge alla fanciulla col pensiero e le dice 



P O E T I ( I C U L O - A L B A N E S I 11 zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

che gi i sem bra i n u t i l e questo t em p o lon t a n o d a i g io r n i quan> 

do le glor iose im pr ese d ei va lor os i com b a t t en t i cor r eva n o 

per la bocca d i t u t t i gU u o m i n i : 

M o r ì , b i i j , b i ! j e  Lja l jé s , 

M o r i e  b u k n r é z e  m b r i t u r é i , 

P g è  m e  e ì e l n d è  m o n  s h k u a m  ? 

E D J H t o , p e r p a r a B i v e t 

K a m  b u l jè r é t , t é  r r e n k è t i t , 

T é  v r è r é t e  t é  h e l j m o a r , 

S i m ' u  d u k é n  p é r - e é - l a r g u  

^ i a k a t m a l j e v e t h a r e p e u r , 

K n r n k a d e i t i j u  f a l j a 

P e r 'e é 'S p r a s é m i e  m e  n g k ' i p a i h ' . 

A! r ico r d o d ei com p a gn i p e r d u t i i l vecch io si com m ove^  

ma su b it o scaccia la com m ozion e com e debolezza sconve-

n ien t e : 

P o r u e h t o r é t s é  d u a n  h e i j m e , 

S é  d u a n  k l j a r . .  .  zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Il Canto secondo, i n t i t o la t o Peralèza ( I l r accon to) è u n a 

r ievocazion e d ei t e m p i d i Scanderbeg e d e l t r a d im en t o e d e l 

p en t im en t o d i Mois Go lem i. I ! poeta ci presen ta i p r in c ip a l i 

e r oi d ella lo t t a con t r o i l t u r co , r a cco lt i dopo cena sot to u n a 

q u er cia , a l ch ia r or e d i u n gr an fu oco, col lo r o Re Skan der -

beg, i l quale n ot a su ! vo lt o d ei su oi gu e r r ie r i lo scoram en to 

per la cer tezza d ella p rossim a d isfa t t a e r ivo l t o ad u n o d e i 

Darà io r in cu o r a , r icor d a n d o le im pr ese d el padre suo Gio-

va n n i Cast r iot t !!, la sua fuga da Cos t a n t in op oli e presagendo 

n u ove vi t t o r ie . Not evole fr a gli a l t r i Mois Go lem i per i l suo 

at teggiam en to u m i le , d im esso, cogit abon d o: egli cer to r ivo lge 

n ella sua m en te e n e l suo cuor e t u r b a t o i l t r is t e r ico r d o d e l 

suo t r a d im en t o , ed or a se n e sta p en t i t o quasi appar t a to 

r ia n d a n d o con la sua fan tasia , come i n sogno, la sua passa-
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ta gloria, quando ammirato dalla folla e dai suoi fidi soldati, 
passava tra l'entusiasmo d i t u t t i che l'acclamavano i lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Dra-

gone di Dibra. Scanderbeg lo ha perdonato. 
Il Canto terzo, intitolato Kenka e hènèzès (L'inno alla 

luna) è iì canto d i N i k Peta, i l vero protagonista del poema, 
i l quale rivolge la sua canzone di amore alla fanciulla Mara, 
la figlia del Princip e d i Lala, chiamato dei turchi Kaur , perchè 
cristiano. N i k Peta, eroe fra i p r i m i , racconta al nobile Gio-
vanni dei Darà, che lo consigliava d i non pensare alle donne, 
la storia del suo amore: Canto quarto intitolato Vasha (La ra-
gazza d i Lala) venuto egli a combattere con Pai Golemi, anche 
egli eroe albanese, nelle terre del Prìncipe d i Lala, vide la 
fanciulla e se ne innamorò e la domandò i n isposa. Pai Golemi 
se ne innamorò alla sua volta e vuol decidere con le armi 
la sorte della ragazza, non curandosi dell'amicìzia che lo 
legava a N i k Peta. Interviene i l Prìncipe d i Lala che consi-
glia i due r i v a l i d i andare a dormire e di rimettere i l duello 
al giorno successivo. Egli pensa d i uccidere i due eroi du -
rante la notte. I l Sultano gli aveva richiesta la figlia ed egli 
per non perdere i l Principato è propenso a cedere la figlia 
al temibile richiedente. 

Ma la fanciulla previene i l padre e a mezzanotte va a 
trovare Niko gli svela i l suo amore e gli dice che i l padre 
suo ha deciso d i far l i uccidere e che già ha fatto fuggire 
anche Pai Golemi. I due giovani si giurano fede eterna e 
N i k o le promette che allo scadere d i tre anni, se sarà vìvo, 
tornerà a prenderla. 

I due r iva l i si incontrauo e riprendono i l duello, ma 
sopragginrsge Scanderbeg e ordina loro d i seguirlo. 

Parte seconda. Canto unico, intitolato Plaku ( I l vecchio)-
N i k Peta, mentre eseguisce un ordine del Re, sente un r u -
more improvviso e vede un'ombra grande su la strada : è i l 
vecchio Dervish Harun i l quale vuole essere presentato al 
Re, che nella sua tenda ha r iuni to l'assemblea della nobiltà: 
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Ndé shpérvièr, i Ijàrt e i gjèr 

Hij e mbljedhur baljèria, 

Tek matej opoljipsi, 

Punét, drèja, druetia e Ijaftes. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Dervish Harua resta stupito davanti a questa riunione 
di nobi l i signori e d i grandi capitani. Egli viene ad annun-
ziare che Balaban per ordine del Sultano è partito per 
i monti della Morea per rapire la figlia del Principe d i 
Lala. 

N i k Peta balza i n piedi e domanda di partire subito coi 
suoi contro Balaban, un rinnegato albanese che si chiamava 
Badheri. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Parte terza, • Canto primo : Humbia e Kusarit (La Valle 
del Masnadiero). 

N i k Peta avanza contro Balaban, per gole e foreste per 
burroni e precipizi con i suoi compagni i n silenzio cauti e 
guardinghi, come lupi i n cerca di agnelli , e attendono con 
pazienza finché Niko scorge da lontano i turch i che condu-
cono al Sultano la fanciulla a l u i ceduta dal padre per l 'am-
bizione d i conservare i l principato. Mara piange, supplica, 
sì balte i l petto, si strappa i capelli per i l dolore e manda 
un uccello per avvertire N i k Peta del pericolo a cui la espo-
ne i l padre ; al Sultano che lo mandava per prendere li» 
fanciulla 

t i pérejunj Badheri e n nis,. 

E K a u r i t i prn fialjén : 

K i e n i - i - dheut j u truati, 

E té biijxén i dha-

Vaiza kl ja i t i , rraha gj ir in , 

Shkuli kripet, u périjip; 

F r a si e uct 96 ajo m ' i sh 

K l i t i heljoiin ndè zeminér 

Vet se u trnati zogkuthit, 

Zogkuthit i maljit . 
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Canto secondo: Kènka e ZogkutzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA ( I l can t o d e l i ' au ge l l e t t o ) . 

La ragazza si r accom an d a con c o m m o v e n t i espr ession i 

a l l ' u c c e l l o : 

Zogk e zogk krie zez. 

TizyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA jè e filéme è e vetèm u jam; 

Te shkretira ti vaiton, 

Ké tu u kljanj nat e dit: 

Ti po shokuthin kéckon, 

U te dashuriu m'e sbora : 

Jemi bashk ade kopoae 

KIjofshim bashk ndé Ijefterì. 

Por u e miera e penkuame 

Sé kam krah, sé mund shpétonj ; 

Ti me krahèzit e eréa 

Bahen maljet edbè fushat 

Sa te daft deshecimi . . . 

Mbiè , ndo gjefshe shokuu t'éud 

E gkézimin e zemmeres, 

Vafshe edhè te trimi jim, 

Te i gjè ljburi, te i bukuri 

T'i rrefiesh heljmet t'irne, 

Malin t'im te pasoamia . . . 

V a , o au ge l le t t o , e d i c i al m i o am or e : « D a l m o m e n t o 

ch e t i sei a l l o n t an a t o , si è fa t t o i l deser t o a t t o r n o a m e , la 

gio i a si è m u t a t a i n d o lo r e e ge m i t i . La n o t t e la passo con -

v e r san d o con l a l u n a t e st i m o n i o d e l l ' am o r e , d e l l a fede dat a 

e an ch e d e l l ' i n gan n o , i n q u e l l a i n d i m e n t i c a b i l e or a ch e t i 

l i b e r a i d a l l a m o r t e e h o t e n u t o celat o n e l p r o fo n d o d e l m i o 

a n i m o i l d o lo r e e l ' ab b an d on o : a v v i l i t a d a l p ad r e , der isa 

d al l e gi o v an i am ich e , senza affe t t i n è gio ie ; m a i o n o n t i h o d i -

m e n t i ca t o e con fe d e l t à p r o fon d a t i h o aspet t at o, i l secon do e i l 

t e r zo an n o e t i aspet to an cor a senza st an car m i . For se sei m o r t o 

cad u t o n e l cam p o? 

Mori, i emblji trimi jim, 

Thomse ré ude vedekucit 
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Te Ijivadhi i pakuituain, 

E farmakosur boles 

Mua le filmen harrove ? zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

M a i l cu or e le d ice ch e i l suo d i l e t t o n o n è m o r t o : al -

m en o i n sogn o Je sar ebbe appar so p e r sciogl ier e la fede; m a 

se è v i v o p e r c h è n o n t o r n a ? 

iNde je i gjal  ̂ pse se prire 

Te ki gji Qe )aftariaea, 

Te kejo zenmier te thieme ? 

Pse nke viea e me Ijeshon ? 

Njo, ee prindi edhè me »hiti, 

si HJe kjenkjfz kasapit; 

Njo se kjeui, me vérviti, 

E me heijkjea pa hir 

Ku as mai,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA as nder, ss bes. 

Se ti zogk ime e faneme. 

Do t'i shifìph e t'i kaitosh 

Kete te spraseme le truame, 

E te mog m'e harrofsh ! 

L' u cce l l o la a sc o l t ò , scosse l e a l i e d e l suo cau t o r i -

su o n ò la m on t agn a , sp i ccò i l vo lo e sp a r ì fr a le n u b i . La 

ragazza pr ega su l la t o m b a d e l la m ad r e e p ian gen d o p ar t e 

con i n e m i c i . G i u n t i i n u n a st r e t t a gola i l caval lo d ì Bala-

ban in d ie t r eggia i m p a u r i t o e si sen te l ' u cce l l o ch e can t a sal-

t e l l an d o d i r u p e i n r u p e . La fan c i u l l a get t a u n gr id o e sal-

t a da caval lo ; si sen te u n t r e m e n d o gr i d o i n r ispost a, ch e 

r i m b o m b a t r a le va l l a t e , e da ogn i par t e sp u n t an o so ld a t i e 

N i k Pet a ch e com e u n f u l m i n e si scaglia su l r i n n e ga t o 

Ba d h e r i . Quest i o r d i n a ai su oi d i u cc id e r e la figlia d e l P r i n -

cipe d i La l a : v e n t i cava l i e r i si scaglian o c o n t r o l a f a n c i u l l a , 

m a essa appoggiat a su u n a r u p e si d i fe n d e con u n p u gn a le . 

I t u r c h i ab b agl ia t i d al la bellezza d i l e i , si fe r m ar o n o com e 

i n can t a t i e n o n osano aggr ed i r la . 

Ba d h e r i r im ase solo e p i e n o d i ver gogn a ad assistere 

al la fuga d e i su oi m e n t r e g i i alban esi v i t t o r i o s i si r acco lgo -
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n o a t t o r n o a N i k Pet a, a l qu ale la fan c i u l l a ,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA duke kjeshur e 

duke kljarè, r accom an d a i l p r o p r i o on or e . 

Parte quarta - Canto primo • Dita e Valjkaljit (La gior -

n a t a d i Va l ca l l e ) . Br e v e can t o p i e n o d i m a l i n c o n i a e d i t r i -

st i p r esagi ; t u t t a l a n a t u r a an n u n z ia la gr an de st rage d i V a l -

cal le n e l l a qu ale cad r an n o com b at t e n d o i du e r i v a l i , N i k 

P et a e P a i G o l e m i , m e n t r e g l i a l t r i l o r o o t t o com p agn i pr e-

si v i v i sar an n o messi a m o r t e scor t ica t i d a i b a r b a r i n e m i c i d e l 

n o m e c r i st i an o . 

Canto secondo : Kènka e Beratit ( I l can t o d i Be r at ) . M a-

r a co l cu or e p ien o d i t r i s t i p r e se n t i m e n t i p ian ge su l le r o v i n e 

ch e l a gu er r a aveva p r o d o t t o i n t o r n o a quest a c i t t à : 

Se Berat, se Berat 

(kentoi Mara ale meuat) 

Sa te varfer ti ijore 

Sa te vea tue shkuijur krip ! 

Dit vramie, dit e zez 

Mos u prirshie nde jet; 

Nata e vdekia te kjnloft 

Mos dieli te gkezoft ! 

Kaler ankonashit e jetes 

Viju skjipun lojé , lojé; 

Gjith speleshit e maljevet 

Russhin bisbka ketu e ketié ; 

Gjak nd'ere, gjak ude ré 

Gjak nd'uj, gjak ndé dhé; 

Gkure nka gknre nje shkjer mish 

Krie a lore njei trimi kish ! 

Zonja Mamez ate nat 

Pat nje ender kekj e gkeljat 

Se j n dnk i Zoti i verdh, 

Me gjith kurmin xarr-xarr, 

E kurorezit mbi-shtrat 

I peehtròi me shkjep té zi ; 

Holkj unazèn per martess 

E ja ndaiti mbe di piés ; 

Nje e mbaiti, nje ja dha, 
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Pra n humb e gjé ng'i iha. 

Nate e dit ajo vaitoi 

E nka varri a'e rrèzoi». 

Ashtu Mara me kentoi : 

Se kéutòj po rekòj 

E m'e gjegji nka poljia 

ZonJa Ljen e m'e kjertòi : 

— E pérlìpème, Zonja nuse, 

T'u Qelj kènka somenat; 

Ndo-mos ni'éndèréz te kekje 

A vdèkurit ti pé ? zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

La sign or a Len a, la suocer a, sen te q u e l can t o , p i ù la-

m e n t o ch e can t o, e d o m an d a al la n u o r a p e r c h è è co sì t r i s t e , 

p e r c h è q u e l can t o lam en t oso: for se h a sogn at o qu alch e b r u t t o 

sogn o? — N o , n o n b r u t t i sogn i n è h o p au r a d e i m o r t i , m a 

i l m i o cu or e m i si spezza, h o t r i s t i p r e se n t i m e n t i e le l a-

c r i m e m i gr on d an o senza sapere i l p e r c h è ; an d i am o su l co l le 

per osservare se da qu alch e par t e spu n t a N i k o d i r i t o r n o . 

Ve d o n o u n m e n d ican t e con l a sacca e i l bast on e : — O t u , 

pover o m e n d ican t e , ch e t u sia b en ed e t t o , p e r c h è p i an gi ? 

Ndo mos kafahén te vìedhur, 

A kaljivézen te diegkur, 

A it biriithi t'u sbuar 

Nder keta amahjez te shkret? 

—As kafsben, as kaljìven, 

As biretbin u kljà , . . 

Sit t'irne u ben Ijum 

^e prei Arbrit kulòn . . . 

— P ar l a , o n u n z i o d i sciagu r e . — Gr i d a la f a n c i u l l a f u o r i 

d i sè : — Q u al i a t r o c i t à h a i v ist o n e l l a b a t t agl i a ? P a r l a , h a i 

v i st o t r a le sch ier e d e i c o m b a t t e n t i l ' a q u i l a d i P e t a ? — Bai--

b e t t an d o e r e t i ce n t e r i sp on d e i l m e n d ican t e : 

Thom, u thom se diè - menàt 

Atie, Ijart nga Muzekàt 

Gjegjshin gjem e lumbardbat. 
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Gjemeshit, lumbardhashit 

Gjith jeta me gjemoi, 

Kam e n ò i i dufekjevet 

Gjith maljet miegkulòi; 

Sbardheiimit Izabievet 

Gjith fuahat me shkgljkjein, 

Gjakut ushtorevet 

Mbljòneahin Ijumerat, 

Tzòpeshit atilevet 

Beneshin ure e atiseahin, zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

E co n t i n u av a a descr iver e la fu r i a e le st r agi d e l com -

b a t t i m e n t o senza n u l l a accen n ar e d i p a r t i co l a r e , senza n u l l a 

r i sp on d e r e al l ' an sia d i M ar a la qu ale lo i n t e r r o m p e : 

Mos te zéft nema e zez; 

(Thirri Mara, si nje e lavur) 

— Kjift'i Petes me u mbljoth 

A e prosekse nder Ijavosur ? — 

Ai u kjet, e s'u pergjekj, 

U verdhua me sì nde trual 

E i bijn !jot pik pik. 

D a l si l en z io e d al l ' a t t eggiam en t o d e l M e n d i c an t e com -

p r e n d e , m an d a u n gr id o e spar isce t r a i m o n t i : 

Ndeljgkòi Vasha e me nje uìerìm 

Drekj udhes m'u russ, 

Jo se u russ, m'u rrogkomìs 

E prei maljevet pergndòi 

11 can t or e Baia c o n t i n u a a n ar r a r e g l i a v v e n i m e n t i 

d e l l a gu er r a; a l r i t o r n o , t r a l e m o l t e m i g l i a i a d i m o r t i , scorge 

u n caval lo cadu t o accan t o al qu ale stava u n giovan e c o l pet -

t o squ ar c ia t o d al le fr ecce : er a P ai Co l e r a i ! 

Ba i a cor r e per d a r gl i a iu t o n e l l a sper an za d i t r o v a r l o 

v i v o ; l o sol leva, g l i l ava l a fe r i t a e l o adagia su l l ' e r b a m o t -
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b i d a d e l p r a t o . P a i Go l e m i r i n v i e n e , m a sen te v i c i n a la m or -

t e e pr ega Ba i a d i lasciar lo m o r i r e su l cam po d e l l ' o n o r e 

affid an d ogl i i l vessi l lo , ch e h a difeso con t u t t e le sue for ze 

co n p r egh ie r a d i con segn ar lo al Re . D i t e ai m i e i so ld at i - ag-

giu n ge P a i G o l e m i • ch e i o son o m o r t o , m a so r ge r ò al gr i d o 

d i gu er r a , appen det e le m i e a r m i ad u n albe r o p e r c h è co l 

l u c c i c h i o e con lo st r ep i t o possano a t t e r r i r e i l n e m i co . Co sì 

d icen d o m u o r e . 

Baia r i t o r n a presso i ccm p agc i per i n v i t a r l i a seppe l l i r e P a i 

Go l e m i ; essi p o r t an o u n a l t r o fe r i t o N i k Pet a, i l qu ale p r e -

ga Baia d i an n u n z iar e al n o b i l e D a r à ch e egl i n o v e l l o sposo 

p r e fe r ì d i cadere a Vsl ca l l e assalito da cen t o n *̂ r aici e fe r i t o 

d a l l o stesso r in n egat o Ba l sb an ; r accom an d a al la m ad r e ì a 

giov in e sposa al ia qu ale m an d a l ' an e l l o . N i k Pet a m u o r e an -

ch e l u i su l cam po d e l l ' o n o r e ' 

M e n t r e i com p agn i d i Baia si p r ep ar an o a seppe l l i r e i 

du e e r o i , appar isce u n a giovan e d on n a . Essa sta p e r d om an -

dar e se h an n o v i st o u n giovan e caval ie r e , q u an d o si accor -

ge ch e N i k P et a, i l suo sposo, giace m o r t o al su olo : g l i 

cade sopr a fr ed d a com e la n evezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA {e ftohèt si b o r a ) . 

A Valca l l e d u e t o m b e si ved on o : i n u n a d o r m e P ai Co-

l e r a i e v i è cr esciu t a u n a ver deggian t e q u e r c i a ; n e l l ' a l t r a 

d o r m e N i k Pet a con la figlia d i La l a , e v i è cr esciu t o u n 

cipresso e u n m e lo b ian co . I l m e lo i n a r i d i r à q u an d o sa r à 

i n a r i d i t o i l cipresso. 

I l D a r à , u o m o d i vasta e v a r i a c u l t u r a , m e n t e e q u i l i -

b r at a , in gegn o b r i l l a n t e , fan t asia v i v a , h a sapu t o m e t t e r e i n 

va lo r e i p och i f r a m m e o t i d e l la l e t t e r a t u r a p op olar e e le pr e-

ziose m e m o r i e sicu io- slban esi e così h a p o t u t o cr ear e qu e -

st ' oper a e p i c o - l i r i c a ch e è u n ve r o gio ie l lo d e l l a l e t t e r a t u r a 

alban ese. N i k Pet a e P a i Go l e m i son o du e e r o i ce leb r a t i n e i 

can t i p o p o l a r i t r a d i z i o n a l i i t alo- alban esi e d e i q u a l i r est a 

solo l a m e m o r i a d e i n o m i sen z ' a l t r i p a r t i c o l a r i ch e l ' am o r e 

al la gu er r a c o n t r o i n e m i c i d e l la p a t r i a e l ' am or e alia gl o r i a 
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e l ' am or e a l la f a m i gl i a on de i l d ispr ezzo d e l l a m o r t e da u n a 

p ar t e e d a l l ' a l t r a i l d esid e r io d i essere c o m p i a n t i d a i gen i t o -

r i e d al la l o r o d i l e t t a : 

Sòntenith, me dì ornate, 

Gjègjesh'nje rekìm te matb 

Nénk'ish rekìm i math; 

Po m'iah ai Nik Peta 

^e m'i truhej shòkevet : 

Se ju shoke è ve lazérit, 

Ju klofsha triìarith . 

U me rròdha nende fusha, 

Nendé fusha è nende male; 

Kemba jime s'u perglunj. 

Po me shkane kembezit, 

Kjè n i Turk mua m'arrù. 

E' t'i shkrùani è t'i dergòni 

Te thene memezes. 

Te me klè per dhiète vjete, 

Dh iè te vjete è te venete. 

Te n i ' i shkrùani è t'i dergòni 

Tè thene tates t'im. 

Te me klè per nénde vjèté , 

Néndé vjèté è té vértè lè . 

Té m'i shkrùani è t'i dérgòni 

Té théné s'bùkurés 

Té me klé pé njè vo vit. 

Per nje vit edhè té rrém. 

E' né mos me kà-vo bese. 

Me kréber né vo gii. 

Me paskjiré nè podhi, 

E' n'mos isht martùari lb, 

Th ùan iji té mé martònet. 

E' t'm'i shkròni è t'i dérgòni 

Té théné mémézes. 

N é se e bukra m'u martùa. 

Le t'kèt pakjé mema jime, 

Se e bukra m'u martùa. 
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S ò n t e n i t h , m e  d ì o r ' n a t e , 

G jè g je s h 'n je  r e k ì m  t e  m a t h , 

S ' i e h  r e k ì m , p o  P à i G o l e m i , 

P à i G o l e m i i l a v ò s u r i t h , 

m ' i t r u h e i s h ò k e v e t ; 

— S e  j u  s h o k e  è  j u  b n l jà r e , 

U j u  t r u h e m  a k jè  f o r t . 

T é  m e  b e n i v a r r i n  t ' i m  

A k j ' t é  g jè r e  s à t é  l a r t . 

E n 'é  k r i e  t é  v a r r i t t ' i m  

T é  m e  b è n i n jé  d r i t s ò r e . 

T é  m e  l i d h n i m u r d x a r i n ; 

E n 'é  k é m b è  t ' v a r r i t t ' i m , 

T é  m é  l i d h n i à r m é z i t . 

F r a t ' i s h k r ù a n i è  t ' i t h o i , 

T ' i t h o i m é m é s  s ' i m e  

T é  m é  k j è p n j é  n jé  k é m i g h é , 

P o  m e  fij t è  k r i p i t t ' 's à j; 

T é  m 'k j i n d i s n jé  a t é  k é m ì s h é , 

P o  m e  g j a k t é  f a k j e s  9 ' 's à j ; 

P r à n  t é  m 'i a n jé  a t é  k é m ì s h é , 

P o  m e  l o t é  t 'e ì v o v e t ; 

T é  m é  t è r n jé  a l e  k é m i g h é , 

P o  m e  z j a r m  t é  z é m é r é s ; 

T é  m 'd é r g ò n j a t é  k é m ì s h é , 

P o  m e  s h e r é l ì m e  t 's 'à j . 

T é  m ' i s h k r ù a n i s ' b i i k u r e s  

T é  m 'k j i n d i s n jé  k s e m a n d ì l i n  

P o  m e  g j a k t é  f à k je v e t ; 

E ' n ' m o B i s h t m a r t ù a r i t h , 

T h ò n i j i t é  m é  m a r t ò n e t -. 

T é  m é  v e  n d 'a t é  k l i s h é , 

T é  m é  p r i è r r é  s i z i t v o , 

S i t e  b ù k u r 'n d 'a t é  f u s h é ; 

T e  m e  s h ò h n j é  s h ó k é z i t , 

E ' t 'm é  s h t jè r é  n jé  s h é r t ì m , 

N j é  s h é r t ì m  è  n j 'u s h t é t i m , 

^ ^ é  g j i t h 'k l i s h é n  t é  k u m b ò n j é . 
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Da quest e du e b r e v i e sem p l ic i r apsod ie v ive n e l l a t r a -

d i z ion e sicu lo alban ese i l D a r à h a r i t r a t t o i du e per son aggi 

p i ù i m p o r t a n t i d e l suo p oem e t t o : n o n figure com p le t e d a i 

l i n e a m e n t i b e n m ar c a t i , n o n car a t t e r i con i t r a t t i p sico logic i 

e m o r a l i r i l e v a t i , m a sol t an t o ab b ozz i , t e n u i sch izz i , l i e v i 

sfu m at u r e ; com e n e l can t o p op o lar e q u e st i per son aggi son o 

appen a d e l i n e a t i con poco m a r c a t i segn i d i s t i n t i v i e com pa-

r i scon o e si m u o v o n o e v i v o n o com e c i r c o n fu si da leggere 

t r asp ar e n t i n u v o l e t t e at t r aver so l e q u a l i passano com e v i s t i 

i n sogn o senza lasciar e n e l l a m en t e d e l l e t t o r e ch i a r o r i c o r d o 

d e l la l o r o p e r so n a l i t à . 

An c h e i per son aggi st o r i c i son o r ap p r e se n t a t i con la stessa 

in d e t e r m in a t e zza d i l in ee : r i t r a t t i fisici e m o r a l i n o n finiti, 

com e r i m a n go n o n e l can t o p op olar e dove l i t r o v i a m o appen a 

accen n at i . I l poet a h a v o l u t o m an t en e r e n e l l a sua cr eazion e 

ar t i st i ca n o n solo la stessa m e t r i c a , l o stesso st i le , l o stesso 

d i a l e t t o an t i q u a t o d e l la poesia p op olar e t r a d i z i o n a l e , m a si 

è valso an ch e d e l l e stesse r apsod ie per r i c a v a r n e i per son aggi 

ch e i n esse son o ce leb r a t i e per i m i t a r l e m agi st r a lm e n t e n e i 

foggiar e q u e l l i s t o r i c i o a d d i r i t t u r a cr eat i d a l l a sua fan t asia. 

L' a r t e d e l D a r à con sist e an ch e n e l l ' ave r sap u t o fe l icem en t e 

fon d e r e i m o t i v i p r e v a l e n t i n e l l a poesia t r a d i z i o n a l e e n e l l o 

aver sapu t o in n est ar e n e l l a sua poesia q u a n t o d i p i ù at t r aen t e 

e d i p i ù car at t e r i st ico si a m m i r a n e i can t i e n e l l e r apsod ie 

t r a d i z i o n a l i i t a l o a lban esi . 

I l Cam ar d a, t r a t t an d o d e l l ' i m p o r t an z a d e i can t i p o p o l a r i 

alban esi com e d o c u m e n t i st or ico- psico logic i e com e p r o d u -

z ion e ar t i st i ca , gi à aveva messo i n r i l i e v o i l car at t e r e d ì 

quest a poesia, i n c u i è can t at o l ' am or e , l ' o d i o , l a ven d e t t a , 

i n c u i è r ispecch iat a l ' i n d o l e im pe t u osa d e l l a r azza, i n c u i 

è t r asfuso i l se n t im e n t o passion ale p r i m i t i v o d i q u e l p op o lo . 

I n qu est i c a n t i , e gl i d ice , « la n a t u r a i n t e r a si scorge an i -

m at a , com e fr a gl i a n t i c h i e i m o d e r n i i i l l e n i : i c am p i , ì 

m o n t i , g l i a l b e r i , le acque son o popolat e da ge n i i o da de-
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m o n i d i v e r s i . . . A g l i esser i i n se n si b i l i , o agl i a n i m a l i b r u t i 

si volge spesso la p ar o la , ma q u e l ch e è p i ù , essi an cor a si 

e sp r im on o t a l v o l t a con u m an a fave l la ; e g l i au ge l l i p ar l an o 

e p ian gon o ; e i c a v a l l i (quasi fossero d e l l a r azza i m m o r t a l e 

d i cu i can t a O m er o) ch ied on o d e l l o r o p ad r on e , ed an z i , 

con p i ù v ivace fan t asia n e l l e can zon i i t a lo- alban esi , e i v an n o 

a r ecar e le n u ove d e l pad r on e , e p r ot est an o d i aver fa t t o i l 

d over l o r o . . . » D e m e t r i o De Gr az ia , i n u n suo st u d io su l l ' a r -

gom e n t o , r iassu m en d o i n b r eve i m o t i v i p r e d o m i n a n t i n e l l a 

poesia p op o la r e i t a l o alban ese e i se n t i m e n t i ch e la i sp i r an o 

d ice ch e « i se n t i m e n t i ch e v i p r e d o m i n a n o son o fede p u r a 

e sin cer a, am or e in t en so al la gu e r r a , al ia m ad r e , a l l a sposa, 

gelosia selvaggia, d o lo r e cu p o e p r o fo n d o , o d i o i n d o m a b i l e 

a l t u r c o , ch e i m m a n c a b i l m e n t e v i e n ch iam at o sem pr e c a n e » . 

Ta l e è p r ec i sam en t e i l car at t e r e d e l l a poesia d e l D a r à 

i l qu ale n u l l a t r a scu r a d e i m o t i v i p r e d o m i n a n t i d e l l a poesia 

p op o lar e fin o a in se r i r e i n t e r i b r a n i d e i c a n t i t r a d i z i o n a l i 

senza t u r b a r e i l filo, la logica c o n t i n u i t à d e l la t r am a d e l suo 

l av o r o dove n o n sai se p r evalga l ' e l e m e n t o ep ico su q u e l l o 

l i r i c o o vicever sa e seaza ch e lasci t r asp ar i r e l ' esped ien t e 

c o n t i n u am e n t e usato n e l cor so d e gl i a v v e n i m e n t i ch e si suc-

cedon o n e l p oem e t t o ch e lascia l ' im p r ession e d e l la can zon e 

p op o la r e e fa r i v i v e r e la t r ad i z i o n e sicu lo-alban ese assai fa-

m i l i a r e a l poet a, n at o e cr esciu t o , com e è st at o accen n at o, 

i n u n a casa dove la t r ad i z i o n e era an cor a v i v a an ch e p e r c h è 

l ' avo suo e i l pad r e ed egl i stesso cu r a r o n o la r accol t a d e i 

c a n t i e d e l le r apsod ie d i c u i a r r i c c h i r o n o l a l e t t e r a t u r a po-

p o l a r e sicu lo-alban ese. zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Il Canto ultimo di Baia, d ed icat o d a l poet a al c u gi n o 

P i e t r o Ch ia r a , h a de i p r e gi a r t i s t i c i i n d i s c u t i b i l i e se n e l l ' i n -

siem e pr esen t a i d i f e t t i d i u n a com posiz ion e p i u t t o st o f r am -

m e n t a r i a o r apsod ica, h a p e r ò d e i b r a n i e d e i can t i i n t e r i 

d i al t a i sp i r az ion e p oe t ica , e i l sen t im en t o p a t r i o t t i c o e i l 

se n t i m e n t o d e l la n a t u r a fu si in siem e con i p i ù n o b i l i sen t i -
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me n ti um an i ne rendono la le ttura assai interessante e ol­

tremodo gradita e di le ttevole . 

« N e lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Canto di Baia—scriveva i l n ipote de l poeta, editore 

de l poemetto—si ri spe cch ia in tero l 'an imo de l poeta : v i è i l 

rimpian to per la l i b e rt à perduta, l a rievocazione de l la gran­

dezza tramontata, mista dì fieri accenti ed al caldo amor dì 

patria. D a ogni verso traspare i l sogno, carezzato dal poeta, 

di vedere un 'al tra vo lta, i n u n giorno, n o n lontano, l ibe ra 

e grande l 'A l ban i a. P o i c h é , attraverso la caligine densa ch e 

copriva l 'orizzonte , in trave de va l 'A l ban i a ch e , al fine, rotti 

i mo l te pl ic i ce ppi , i n s o rg e rà a l i be rt à e si ri af f e rm e rà a N a­

z ione l ibe ra ed indipendente ». 



n . 

G I U S E P P E SCHIRÒ ( 1 8 6 5 - 1 9 2 7 )zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA d i Piana degl i A lbanes i 

(Palermo) , nato e cresciuto anch 'eg l i i n u n ambiente f a m i -

l iare e i n u n c l ima c u l t u r a l e dove si conservava scrupolosa-

mente e si studiava la l i n g u a albanese e si amavano le co-

stumanze avite e si aveva cura d i t ramandare d i padre i n 

figlio i c a n t i popo lar i e le rapsodie t r a d i z i o n a l i , f u educato , 

come i l Darà, n e l Seminar io italo-albanese d i P a l e r m o , dove 

c o m p ì g l i s t u d i m e d i e si formò u n a sol ida c u l t u r a l e t t e r a r i a . 

I n f amig l ia si abituò fin d a l l ' i n f a n z i a a studiare i l f o l c l ore 

e la l i n g u a albanese, a iutato da l la sua parente C r i s t i n a G e n -

t i l e Manda la ( 1 8 5 6 - 1 9 1 9 ) , appassionata e attenta raccog l i t r i ce 

del la l e t t e r a t u r a popolare . L o Schirò i n f a t t i esordì con la 

pubbl i caz ione dellezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Rapsodie albanesi, opera d i i sp i raz ione 

e d i in tonaz ione popolare . E g l i pubbl i cò quest 'opera n e l 1 8 8 7 , 

appena ventenne , annunz iando che aveva t rasc r i t t o le R a -

psodie da vecchie carte r i n v e n u t e i n f a m i g l i a : ed è così bene 

i m i t a t a la poesia t rad iz iona le italo-albanese e per la f o r m a 

e per i l contenuto che i magg ior i a lbano log i e f o l c l o r i s t i d e l 

t e m p o , basta r i co rdare Gustavo M e y e r e Giuseppe Pitrè, ab-

boccarono a l l ' amo e credettero veramente che i l g iovane 

autore avesse r i cavato da vecchi m a n o s c r i t t i l ' opera che i n -

vece era magnif ica creazione de l suo ingegno e f r u t t o de l la 

s icura conoscenza del la l e t t e r a t u r a popolare t rad iz i ona le e 

de l fo l c lore e del la stor ia albanese. 
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N e l 1887-89 collaboròzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA neìVArchivio delle tradizioni po­

polari de l Pitrè e n e l 1 8 8 9 ne l la Rassegna Siciliana p u b -

b l i c a n d o v i saggi d i fo l c lore e l e t t e ra tura popolare s iculo-al -

banesi . N e l 1 8 9 0 cominciò a pubb l i care u n «Archivio Alba­

nese » : C a n t i p o p o l a r i , re l ig ios i e m o r a l i ; F iabe , leggende e 

nove l le albanesi ; Cant i t r a d i z i o n a l i del le Colonie albanesi d i 

S i c i l i a . I l q u a r t o fascicolo d i questo A r c h i v i o contiene la 

p r i m a edizione d e l l ' I d i l l i o Mili e Haidhia (1891). 

U n a seconda edizione d i questo i d i l l i o f u pubbl i cata , i n -

sieme alla p r i m a edizione del poema Te Dheu i huaj (Ne l -

la t e r r a straniera) ne l 1900 , e la terza n e l 1 9 0 7 . L e k G r a -

da ( L u i g i G u r a k u q i ) ne l la prefazione a questa terza ediz ione 

dice che u n a del le r a g i o n i che lo spinsero a scr iverla è 

stato i l desiderio d i d i r e due parole « i n t o r n o al lo s v i l u p p o 

de l la poesia albanese, del la quale i l poemetto Mili e Haidhia 

costituisce uno t r a g l i o r n a m e n t i più b e l l i , i l tesoro più 

prezioso e più r icercato » . Dopo aver detto che la le t te -

r a t u r a albanese n o n poteva progredire per l ' add ie t ro « d i -

stratta ed oppressa com'era dal le vicende po l i t i che e perchè 

fra g l i A lbanes i mancava la co l tura , n o n potendole tener 

d i e t r o ne l le t r i s t i e miserevo l i cond ia ion i po l i t i che i n c u i 

si t r ovavano» , agg iunge : « M a i n quest i u l t i m i a n n i u n v i -

v o e salutare r isvegl io si è manifestato ovunque presso d i n o i , 

r i svegl io che va sempre più progredendo, m a n mano che 

l ' i s t r u z i o n e si fa largo e penetra v i t t o r i oso i n t u t t i i g rand i 

c e n t r i d e l l ' A l b a n i a . . . L ' opera che può r i guardars i come l ' i n -

dice d i questo rap ido sv i luppo , e che ha , per d i r così, t rac -

c iato la v ia a l n u o v o i n d i r i z z o del ia poesia albanese, è, sen-

za d u b b i o , i l poemetto i d i l l i a c o Mili e Haidhia pubb l i ca to per 

la p r i m a vo l ta n e l 1 8 9 1 , i n u n tempo quando i c u l t o r i de l la 

l i n g u a albanese si potevano contare sul le d i ta de l la mano. 

L a sua comparsa f u u n vero avvenimento ne l campo degl i 

s t u d i albanesi , poiché con esso l ' autore n o u si è r ive la to solo 

u n poeta robusto e geniale, m a , q u e l che è più, u n colto e 
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raffinato art ista e i n f a t t i n e lzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Mili e Haidhia si t r o v a m a g i -

stralmente descritta, i n t u t t e le sue mani fes taz ion i , la v i t a che 

S i conduce nel le Co lonie albanesi d ' I t a l i a » . 

L ' i d i l l i o è d iv iso i u 18 cant i , cominc ia con l ' i n n a m o r a -

mento d i M i l o per H a i d h i a e si ch iude con i f u n e r a l i d i 

H a i d h i a m o r t a dopo t re g i o r n i da l la morte d i M i l o . S iamo 

nei p r i m i a n n i del lo s tab i l imento degl i A lbanes i n e l l ' a l t i p i a -

no dove sorge Piana degl i A lbanes i . A n c o r a sono v i v e n t i a l -

c u n i de i n o b i l i compagni d i Scanderbeg, i q u a l i con accora-

ta nostalgia desiderano e sperano d i r ivedere la t e r ra n a t i a 

l iberata dai T u r c h i . Le costumanze patr ie sono ancora scru-

polosamente conservate e le t r a d i z i o n i amorosamente t r a -

mandate d i padre i n figlio. I n questo caratter ist ico a m b i e n -

te viene a svolgersi l ' i d i l l i o amoroso t r a M i l i e H a i d h i a -" 

ambiente i n c u i la v i t a campestre s ' intreccia con la v i t a pae-

sana che trascorre t r a la dolcezza della pace f a m i l i a r e e t r a 

i nostalg ic i pens i e r i verso la p a t r i a l ontana r i cordata n e i 

n o m i d a t i a l le var i e contrade de l la campagna c ircostante 

che fanno r i v i v e r e i car i l u o g h i de l la pa t r ia abbandonata n e l -

la fantasia dei vecchi che erano n a t i i n A l b a n i a . 

Come i n t r o d u z i o n e a l l ' i d i l l i o i l poeta premette u n C a n -

to d i M i l o (Kènk ' e M i l i t ) r i v o l t o a l la sua be l la quale eg l i 

l ' h a sognata, c h i u n q u e sarà. 

T r u n daf i le e b a r d h e è e k u k j e 

n d e r g j i th t ' j e r a t t h o m se j é ; 

t h o m se b u z e t s i b u r b n k j e , 

s i n j e v i d h e s f z i t k è 

T b o t n se flokn d u k e t àr , 

S e jè e f s h e h n r s i J o t h i a ; 

Ashtù t h o m , po s 'te k a m par 

V e g t e k endérrat e m i a . 

P o n e klòfge e k u k j e o e b a r d h e 

P o né klòfge e g lat è e hól lè , 

E ' m é é e t 'éoibel se ujé dardhé , 

£ ' m e e e hjégme se n jé m ò l l e . 
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M i r r e m v e s h , ti k u s h d o t ' jèsh, 

' O e pà n jóhur nùsia j i m e , 

M a i l te zémbra p o tèzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA kèah 

N d é harè è n d e hj idhérìme. 

Sè g'e d u a p o burkurìn 

N ' i g t e f toht edhè pà g j a k ? 

D i m b r i v jén, v o r e j a frìn, 

Grùaja n j i z e b e n e t p l a k . 

M e até zémbér u te d e j a 

k a m b e s ' se ti deftòn : 

N g ' i vel jén n j i i j lùlie bjéja 

N 'ére e m i r e ng'avullòn. 

T ' e verrèsh te e paravére 

N j è dèshìr t 'e késh tè ge l ; 

P o s i e mbjéth è e mbàn c a hèiè 

T ezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 8 à kà g'e t h o m té v e l . 

Dashnrìs ugkjìm i d u h e t 

T è ndurìsDJè agtù s i z u ; 

Z j a r r i i fort m é é p a r a s h u h e t 

JSg n g ' i g lònen ftet è drv i . 

O vértèt e l u m i a shpì 

T e fcu v e g k e n pà ndélgùar, 

S i di u g t r e n d e k a l l i . 

B u r r i è grùaja t u e u traggùar ! 

L u m gè v a l e prìer m b i v a l e 

Mòt i shkòn è shènk ngé léé , 

Plakarùshi n d i h e t djàlè 

Sè m b i dhè ngè i lìpset gjée. 

U n a be l l a m a t t i n a d i p r i m a v e r a M i l o svegliato d a l can-

t o soave d e l l a sore l la , so l i tar io prende la v ia de l la campa-

gna i n fiore. 

G i u n t o presso i l fiume V a r f a r , vede sotto i p i o p p i del la r i v a 

H a i d h e e , la vaghissima figlia d i Jorga. L a f a n c i u l l a coglie fiori 

e ne fa mazzet t i , cantando come u n us igno lo . M i l o si ferma 

ad a m m i r a r l a , essa se ne accorge e t o r n a fra le sue ancelle 

(1 ) . T u t t i a m m i r a n o la bellezza r a r a d i H a i d h e e e i g i ovani 
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riconoscono che essa offusca la luce de l l e l o r o sorel le p u r 

esse vaghe. Anche le n o b i l i matrone vorrebbero avere u n a 

figlia come Haidhee la quale è desiderata ne l le adunanze. 

Fel ice c h i la sposerà ! felice la madre che la vede crescere 

come g iov ine p ianta d i melo ! (11). 

I n t r e bel le ottave M i l o canta t u t t e le d o t i d i Ha idhee 

che la rendono un i ca n e l paese, dove è apparsa come una 

luce nuova che t u t t i guardano e n o n osano p a r l a r e . —zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Ver­

so di Milo. 

S i n l e v e è u l e v e t i , ! u l e pà e ngàr, 

T e H o r a meniés t 'éade b e g a gjith'ndèr, 

S è vàshazé si t i n g ' u kishéa p a r 

E ' k a m b e s ' se g'ahìerna n g ' u k a n ' lèr . 

N d e r t'jèrat ti ckélkjèa sì u jé cop'àr ; 

A d h à uanì m o s roìrrem p e r limèr 

N é t h o m se ngà n j e r i s i té k a p a r 

Zémbrén te g j i r i indìen d i còpash prèr. 

— T e bùkura s i t i te H o r a j ò n é , 

T e k u d i — sà te bùkura edhè lane 

Nge g jéudea , màide , vàiza j l m e , è e thòne 

Gjìth 'Arbrèshet è zilì ngé kané . 

T é m e dùash m i r e ù parkalès t ' e n ' Z o n e 

E ' t h o m se fjàlet g j i t h ' te vèshi i v a n e : 

Ashtù edhè nà u péraieshim p e r g j i t h — m ò n e 

M e uràt 'è m e harè, s i p t i a d r a t t 'àne. 

— N g a k j i e l l i t h o m se jèrdhe t i ndé dhè 

T e kèt m é é t ' m a d h e i màdhi i n ' Z o t vèldi 

M e ndèr a i tè rrèthi edhè m e h j é , 

T é d h a sà pàti shìlje è b u k u r l . 

K ù r t i déftòne s i njé d r i t ' e rè^ 

G j i t h ' té vérrèjen è ngé flet n j e r i , 

Sè dùke nj 'éagjéìl kùj té s h e h , è j è 

Éngjéll gè b e n p e r t'jàtrén j e t ' deshmì. 

U n a domenica m a t t i n a , d i s t r i b u i t a la consueta e lemosi -

na ai p o v e r i , Ha idhee dal la finestra g u a r d a n d o mestamente 

la campagna sogna d 'amore ( I H ) . 

L a figlia d i Jorga r i cama una veste de l suo corredo , i n 
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s i lenz io . L a madre le siede v i c i n o e cuce anch'essa i n si len-

zio e gioisce i n cuor suo guardando la figliuola tanto be l la , 

ma n o n le sfugge la t a c i t u r n a m a l i n c o n i a del la ragazza, e 

sospetta che sia co lp i ta d a l l ' a m o r e (IV). Segue un 'o t tava zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

(Verso di Haidhee) i n cu i questa canta i l suo amore. 

E l u m e zoga gè j e t n d e kuvlì ! 

Harròi folèn è f u l a k j i n ngè r i e n ; 

Sè i k a m kuidés e p à - k o j t ò s h m e r r i 

E ' t u e kèodùar harén e' s a j rreiìen. 

Ashtù d e j ' t ' i s h i a vet te d h e u l i t i , 

N e trìmi ndìej a le gè v e t m e j a u d i s n 

M e gas né zèmbèr è m e k è a k ' te goja 

G j i t h ' gjèllèn b a s h k m e ' 'tèth ù k i t e g k o j a . 

Siamo al t r a m o n t o , la notte scende con larghe ombre , 

s u l l a c ima d i Pelaa splende la p r i m a ste l la . M e n t r e i l paese 

do r m e sotto la luce l u n a r e , la figlia d i Jorga i n suU'addor-

m e n t a r s i ode la voce del suo d i l e t t o (V), i l quale cantando 

u n ' o t t a v a {Verso di Milo) la i n v i t a a fars i v e d e r e : 

D è f t ò m u , e bùknr ' , s i n j e hénz 'e rè, 

Sè k t u j a m è perès m e d a s h u r i . 

T i d r i t a è t i h a r e j a e zèmbrés j è , 

E ' k u r ngè l 'shòh n d e nat'è h e l m ù rrì, 

G j i t h ' gtat ' te m i r a i te vetjòtia k e , 

K è p i k e u r K j i e l l i n t e k ' i hjèshmi sì ; 

K u r m è vèrrèn m è b e n té l u m m b i dhè, 

T è l u m si ngè kà k l è n è k u r r n j e r i . 

Dèf tòmu, e h u k u r ' , s i njè hénz'e rè . 

S e k t u j a m è pèrès m e d a s h u r i . 

L a f a n c i u l l a pensa al g iov ine e passa la not te t r a do l c i 

p e n s i e r i e soavi sogni ( Y I , V I I ) . E ' la not te de l Sabato gran-

de (santo) : finita la quaresima, la campane annunziano la 

R i s u r r e z i o n e . N o n si dorme per t u t t a la no t te , finché s p u n -

t a i l g iorno d i Pasqua e la gio ia erompe da ogni cuore. Sol» 

t a n t o Doda , l ' u l t i m o che v iva dei n o b i l i compagni d ' I s k a n -

d e r , sta a guardare, e piange come v i t e : 
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— O bujàré, o s h o k t e m ì , 

T h o t a i , p s e b a g k m e j ù 

Ngè j a m ù ? S i l i s i motgèm, 

N g a g k a p t i m a t i gpècflétur, 

U kjéadrova p l a k è i vetèm, 

Sè j u pcèhij g j i t h ' te v a r r i , 

G j i t h ' te vàrri i dhèuthit t 'ène. 

K u r n a n i k t a b i j u s h o h , 

Z è m b r è n t ' i rne e zèé m a r i a . 

T h o m s e k t u , te i hùaji dhè, 

B i j t e' t i r e p a k è p a k 

D o t 'harròjèn giùhèn t 'èuè 

Edhè vèndin k u flèèn G j i s h r a t . 

O bujàrè, o sìiKkt emì. 

P s e ngè j a m ù b a g k m e j ù ? 

N è pamèt atei n d o hétè 

N k à h a jèrd ! ;èm j ù do t ' p r i r i j , 

Mo8 harrómiii k t u , o Shkjiptàrè ; 

P o nkà e rènda h o t ' ìitire 

E ' g t r a t t ' j m m e a l a t 'Gjèris 

Edhè n i i i r n i , e m e tè f toht i t 

U j è ' t' Varfèrit t ' i làni, 

Fràn edhè m e vére t'vjètér. 

M e té bàrdhéa vére t ' Làzit, 

E ' t ' r a ' i sìillui b a g k , t ' i v e n i . 

T e ajó klìshè k u k a m vllèzérit, 

Piìndit a l e r edhè m ^ u i e s . 

O t ' m ' i dìgjoni è te s h p r i s h n i 

Hìr in ères, te m ' e kjèOEJe 

M b i atà mal 'é m b i atà rèhje, 

M b i atò fùeha p l o t ' m e lùle , 

T e k u u gklùajta edhè u traggòva 

L ' i n f e l i c e Doda esprime i i desiderio d i essere seppel l i to 
accanto ai g e n i t o r i , i n que l la t e r r a dove si rese i l l u s t r e e 
f u fel ice. Le fanc iu l l e si avv i c inano a salutare i l vecchio 
eroe che al la presenza del la vaga giovinezza si rasserena ; e 
Haidhee lo i n v i t a a narrare qualche storia de i t e m p i a n t i c h i . 
I l vecchio Doda narra la commovente e graziosa stor ia d i 
D o n i k a , la figlia d i L a m b o del la C h i m a r r a . ( V I I I - X I ) 
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M i l o con la sorella t o rnano d i not te a casa. I l f ra te l l o 

esalta la bellezza del la sorel la , la quale ingenuamente dice 

d i conoscere u n a be l la t r a le bel le che anche l u i conosce : 

T e k a l t h e r , sìzit 

E ' te hùmbet s i edhè dèjti ; 

A r i rrùdhuri keshètgth, 

Z e e t h i i drèdhur, k u r m i i hòlle 

E ' s i k j i p a r i s i drèkjtg; 

Z i J m b r a e 'sàj s i bòra e b a r d h e . . . 

O kunàtBze^ o H a i d b ì ! 

M i l o è commosso alle parole del la sorella ( X I I ) . E g l i 

confessa alla madre i l suo amore per Haidhee . E n t r a i m p r o v -

v iso i l padre a c u i , dopo i l mesto r i c o r d o del la m o r t e d i u n 

giovane n i p o t e , la madre comunica che i l figlio chiede d i 

sposare l a figlia d i Jorga ( X I I I ) . 

L a r i correnza della commemorazione dei consanguinei 

m o r t i i n guerra fa correre le n o b i l i matrone al t e m p i o , dove 

si reca anche la figlia dì Jorga con la madre ( X I V ) , e n e l zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Verso di Milo, u n ' a l t r a ottava, viene cantata l ' A l b a n i a l o n -

tana a c u i i l pensiero si r ivo lge con nostalgica commozione . 

O m e m a j i m e , e b ù k u r a A r b e d , 

Sà t i , e p a tàn, v e r t è t e b ù k n r ' j è , 

K t u vètom, j a s h t a ndèje , m e u d ' e d ì , 

P o k t u k u t ' sheretììnj te i hùaji dhè . 

S i n j ezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA 90 dèrgjet j a g t te b a r d h e s shpì 

K u p r i n d i t i p C r ì t u r i t h u lè , 

O m e m e , o m c m e , j a m te d h e u l i t i , 

E ' r r o n j s i z o k i v à r f e r p à fo le . 

A n c o r a la be l la t e r r a l a t i n a dove fiorisce l ' aranc io e do-

ve eterna b r i l l a la p r i m a v e r a , n o n riesce a far d i m e n t i c a r e 

le selvose balze de l la patr ia abbandonata . 

I s h t i bùkur d h e u l i t i 

g j e m o r i dèjt lipìn, 

I s h t i b ù k u r m e n e r g n z a t 
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E ' m e lùlet ? e p o kà 

N d é njé vére té pà-sòsme. 

Sìvet l ' i m po n g ' i e b t i s h t r e j t 

S i k j o b o r e , màleeh t'èger' 

Krèthur g j i b t ' te Gròpa e S h k e m b i t . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Q u i sì cantano le canzoni che r i c o rdano le g lor ie p a t r i e , 

che saranno t ramandate dal ie m a d r i al le figlie e d u r e r a n n o 

forse più del nostro maggior t e m p i o fin quando esso n o n 

esisterà più con le bel le p i t t u r e che l ' adornano . (X"V). 

L a not te seguita al felice g iorno d e l l ' e n t r a t a de l fidan-

zato, i n casa sua Haidhee sogna che i l suo d i l e t t o p a r t e per 

la guerra , le domanda l ' ane l l o , mancherà nove a n n i dopo i 

q u a l i , se egli n o n sarà t o rnato , essa è l ibera d i prendere 

m a r i t o . Dopo nove f i rmi t o rnano i compagni d i M i l o , i i q u a l e 

aveva preso per mog l ie una vecchia dagl i occhi i n c a v a t i , 

senza naso e senza d e n t i . L u p i e c o rv i fu rono i c oo jpar i , i 

l u p i e i c o r v i che lo d i v o r a r o n o . I compagni d i M i l o anda-

r o n o a t rovare la madre d i l u i e le dissero: 

Zònjé e m a d h e , b i r i j i t 

D o té t 'vinjé k u r t ' i làsh 

N j é kémìsh ' m e l o t ' té sìvet, 

E ' m e zjàrrin té j a térsh, 

P o m e zjàrrèthin e z é m b t e s . 

P o i andarono a t rovare la be l la che stava al la p o r t a 
aspettando i l r i t o r n o del suo d i l e t t o : 

V a s l i , né t i ngé m e r r njé nésh, 

N è ngè m e r r njè n e s h s i dbéndérr, 

K e e tè r r i s h e vè g j i t h - m o n e . 

A i t r i m k u j k è akié m a i l 

^ a j t i besèn è n martùa. 

Niìsia e ' l i j , nè do t 'e d i s h , 

K l e n jé p l a k ' m e s i tè gèrrier', 

E ' p a — hundé edhè è pà — d h é m b é . 

U l k j è k o r b r a krùshkj i t k lènè , 

U l k j è kòrbra Qé até hàn. 
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T r i s t e presagio ! p r o p r i o i a q u e i g i o r n i a l g iov ine , m e n -

t r e andava a caccia u n uccel lo annuaziò prossima la fiue : 

S i g j u a j t r i m i te atò d i t ' 

M a l m b è m a l è s h e s h m b e s h e s h , 

N k à njè dègè tè n j i i l ib i 

G j i t h — n j i i — b a g k u i t h a n j e z ò g e 

— Pòsa t 'rròjèm è tè k è n d ò j e m 

N g è n a lèè , edhè t i edhè p a k 

D o té ndìesh aà e e l i k te vdìset. 

— E ' s i e d i t i , e mjèra zògé ? 

— N d ' a n z e k j i e l l i t flutnrònj, 

E ' dì s h ù m è è shùmè ù s h o h -

T r i m i u s m e k s è u prùar m b e s h p i . 

Dopo poch i g i o r a i veramente si ammalò e n o n si t r o v a -

r o n o r i m e d i e morì ( X V I I ) . 

l a t r e ottave la ragazza piangezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA {Pianto di Haidhee) i l 

suo amore : 

— N a n i gé d i e l l i i trimécìs u shùa 

E ' m i k j edhè gjérit até vajtòjén, 

S ikùrse n a t a m b i kté j e t ' u s h t r i i a j 

R r i a zògazit n d e r gjèthe è n g e k e n d ò j è n , 

I d i i k e t g j i t h v e k e k j edhè p e r m a a ; 

T r i m a t è v a s h a t Upisì m ' déftòjé - i , 

Sè j a m e b u k u r ' n d o s e k a k j e prèr . . . 

A l l i m a n ò te m o s u kìshia l e r ! 

— M b i r e t , o t r i m , s i vìdhez'e d e l i r e , 

S h p i r t i i p a - fajé te Parràisi u h i p , 

K u S O S n g a dishirìm, se béuat gUré, 

P o niìsia j o t e t ' k l a t u e shkiìlut k r i p . 

T é k l a g j i t h ' H o r a g'akjé d e s h e m i r e . 

P e r l i j è mal 'è f u s h a u v i r a ndé l i p ; 

T é klà edhè l u m i te k u u p a m ndé vere, 
T e k u m é fòle t i té parén hèré. 

— M b i dègéiit gé l a v j e s h t i pà f iat ' , 

T è famàsur' ndèr ' ta ferrèkjet thòaè : 

Pèrse kèndesi zèèth - i - m j a l t u k j e t ? 

A i l ì ! se u k j e t kèndesi p e r g j i t h - m o n è ; 
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I hùaj u !è p e r p a k te e z e z a j e t ' 

Sè i m i r i i hùaj po k l e te j e t a J o n e , 

G j n m tè pa - sósém b r e n d a v a r r i t fléè; 

O zòkjt e bùknr ' , s 'do t 'e gjègjij m e é . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

Tre g i o r n i dopo ne l maggior t empio si celebravano i f u -

n e r a l i d i H a i d h e e : T u t t i accorreano e i i cuore d i t u t t i era 

i n l u t t o , che si erano spenti per sempre g l i occhi b e l l i . . . L a 

signora madre con le trecce sparse e col cuore i n f r a n t o , sen-

za u n a l a c r i m a neg l i occhi i n c r e d u l i , incominciò i l p i a n t o : 

- A h i me m i s e r a ! - cosi adunque or dal la chiesa - t u m i t o r -

n i e senza diadema - e senza la gh i r landa d i a l l o r o , o figlia 

mia ? - F r a poco diverrà l i m p i d o i l c ie lo ; a l l ' a u r a tep ida d i 

pr imavera - si scioglie la neve e sbocciano i fiori,-! c o r i d a n -

zano, suonano i flauti, - l 'aere r isuona d i cant i c i . - M a t u , o 

figlia, n o n ved i n u l l a . - Che cosa t i mancava i n questo m o n -

d o ? - N o n avevi t u forse splendide vesti? - N o n avevi i l b i a n -

co raggio d i l u n a , - quando alla por ta , i n mezzo alle a l t r e , 

- s e d u t a l a sera m i s lav i , - cantando e nove l lando ? - M e 

misera ! A l l a porta del la mia casa — viene la l u n a e n o n t i 

t r o v a , — per b a c i a r t i g l i aure i cape l l i , — per e m p i r t i g l i occhi 

d i sogno... Sola, o m i a f a n c i u l l a , t r a i m o r t i n e l sepolcro — 

— t u te ne stai paurosa f ra le tenebre ; — poiché là n o n i l so-

l e — e n o n vengono le r o n d i n e l l e — ad annunziare la p r i m a -

vera ! ( X V H I ) . zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

* * 

Col lamento del la madre d i Ha idhee si ch iude questo 

leggiadro i d i l l i o t e r m i n a t o con la m o r t e dei due g iovani 

che, legati d a l l ' a m o r e i n v i t a , per l ' amore si r i c ong iungono 

i n morte : come u n cipresso e u n melo bianco cresc iut i n e l -

l o stesso g iard ino , v e n u t i meno g l i u m o r i v i t a l i , i n a r i d i s c o -

no ins i eme lasciando at torno i l deserto, senza fogl ie e senza 

fiori ; come u n robusto sparviero e una delicata pernice , 
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c o l p i t i a mor te dal crudele cacciatore, che n o n lascia vivere 

g l i u c c e l l i , p r i v a n d o dei l o ro cant i o de l l o ro festoso svo-

lazzare i l cielo e l ' a r i a . 

A t t o r n o ad u n amore nato e cresciuto ne l la pacata vita 

paesana, ne l la tranquillità de l focolare domestico, i a un ' epo . 

ca , si [>uò d i r e , patr iarca le , i l poeta ha intessuto una trama 

d i a v v e n i m e n t i che si svolgono secondo le usanze e le costu-

manze t r a d i z i o n a l i ancora v ive , i n gran parte , t r a le popo -

l a z i o n i de i c o m u n i i t a l o - a lbanes i . 

Con t u t t i i m o t i v i de l la poesia popolare e de i canti t ra -

d i z i o n a l i i l poeta, con raffinata seiuplicità, ha reso attraente 

e interessante i l sol i to i d i l l i o d i due g iovaui i a u a m o r a t i e 

così ha dato v i t a e corpo e uno sv i luppo completo a uaa 

pregevole opera d ' a r te . 

I l g iov ine paragonato al cipresso o a l la querc ia o allo 

sparv iero , la g iov iae a l melo biaaco o al la bianca vite o a l -

l a peraice ; anche ne l so^ao i l g lov lac che parte per la guer-

r a , come ne l la bal latazyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA Costantino il piccolo, prende nove^ 

a n n i d i tempo , passati i q u a l i la g ioviaa resta sciolta dalla 

fede g iura ta e l ibera d i preadare m a r i t o ; la moi-te dell 'eroe 

i n guerra paragonata al suo m a t r i t n a n i o eoa uaa sposa eoa 

g l i occhi i u c a v a t i , senza naso e seaza d e n t i , eoa i l u p i e i 

c o r v i che lo d ivoraao per c o m p a r i ; la madre cha deve pre-

parare al figlio m o r t o i a guerra uaa camieia che deve lava-

re eoa le sue l a c r ime e asciugarezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA CÌJI fuoco del suo cuore; 

l 'ucceHo che aaauaz ia pra^sima la m >rte a l gioi^aae e la gio-

vane che muore quasi s i m a l t a a e i m a a t e : s j a o m o t i v i t u t t i 

che r i c o r r o n o nel la poesia popolare e n e i cant i t r a J i z i o a a l i 

i ta lo -a lbanes i e che fus i oppor taaameate eoa ia origiaalità 

de l la coacezioue de l poeta, costitaiseoao i l be l poemetto 

l i r i c o - d r a m m a t i c o che coaferma i l g iud iz i o de l G u r a k u q i 

che lo Schirò è n o n solo « u a poeta robusto e geaiale ma, 

q u e l che è più, u n colto e raff inato art ista » . 






